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Il bagno di Dickens, Hugo e Serao
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C’è un legame storico e sociale fra alcuni grandi scrittori dell’Ottocento e la nascita dell’igiene nella città moderna, intesa come spazio progredito in cui fanno la loro comparsa bagni, fognature, sifoni e norme sanitarie per combattere ricorrenti e devastanti epidemie e migliorare le condizioni sociali degli abitanti. In epoca di forte sviluppo urbano, sovraffollamento, luoghi di lavoro malsano, promiscuità e delinquenza erano la spaventosa miscela di sofferenza che sgorgava dalle toccanti pagine di Victor Hugo, Charles Dickens e Matilde Serao. Furono le loro opere a toccare la sensibilità popolare e a creare i presupposti per la risposta politica, scientifica e, in ultima analisi, urbanistica. Lo spiega Guido Zucconi, storico dell’architettura e professore all’IUAV di Venezia, in un brillante saggio (La città degli igienisti, Carrocci) in cui illustra il passaggio epocale dalla metropoli insalubre, concentrato di malattie e povertà, alla metropoli salubre, in cui quartieri e abitazioni sono dotati di servizi e infrastrutture igieniche e sanitarie. 

Questo passaggio è storicamente un’ovvietà, ma il percorso è molto più complesso e articolato e gli esempi citati da Zucconi sorprendenti. L’aspetto attuale delle nostre città e delle nostre case tende infatti a farci dimenticare il passato, salvo scoprire, con la pandemia di Covid 19, quanto la città sia ancora fragile e quanto la tentazione politica del confinamento (versione moderna del lazzaretto) sia prevalente rispetto alle politiche di prevenzione e di buona amministrazione sanitaria. Il saggio prende a esempio tre grandi città dell’Ottocento, Londra, Parigi e Napoli - le più popolate dell’epoca - per evidenziare il nesso fra epidemie, sovraffollamento, incremento demografico e condizioni abitative spaventose. Le pagine di Victor Hugo (I miserabili), di Charles Dickens (Olivier Twist) e di Matilde Serao (Il ventre di Napoli), per citare alcuni fra i più importanti narratori di «un mondo di tenebre», urtano finalmente la sensibilità collettiva e la parte benestante dell’opinione pubblica. La denuncia del fatto che le masse popolari e di lavoratori siano costretti a vivere in questa dimensione sociale, peraltro contigua alla violenza e al malaffare, comporta successivamente una serie di passaggi evolutivi in cui la letteratura lascia il posto alla sociologia, alla statistica, alla topografia e finalmente alle scienze biologiche che porteranno, con Pasteur e Koch, allo studio dei virus e alla scoperta dei vaccini. 

È quindi molto probabile, secondo Zucconi, che il progresso scientifico, poi tradotto anche in misure di igiene pubblica e in una diversa e più salubre organizzazione della città, sia stato determinato e comunque stimolato dalla presa di coscienza della dimensione urbana nei suoi aspetti storicamente più drammatici. Zucconi la definisce «malattia ambientale», concetto in cui sono appunto sintetizzati i pericoli per la salute dell’individuo in rapporto alle condizione urbana in cui è costretto a vivere e a lavorare. «Alla fine del XIX secolo - scrive Zucconi - crescerà la convinzione che le malattie sociali possano imboccare la strada della guarigione. La speranza è alimentata dall’ insistita analogia fra organismo umano e corpo sociale. […] In questo rinnovato contesto, le soluzioni proposte saranno molteplici e tutte basate su precisi riscontri scientifici e statistici». A questo proposito, Zucconi ricorda l’opera di Foucault sulla nascita della medicina sociale che condizionerà una forte riorganizzazione dello spazio urbano. Particolarmente importante, il ruolo di «ingegneri e medici con le stellette», ossia i sanitari dell’esercito e della marina, che prima impongono misure sanitarie in vari contesti e poi estendono cultura e competenze alla società civile. 

Non a caso, ricorda Zucconi, il concetto di «genio» nell’organizzazione di un esercito sta ad indicare particolari competenze e ruoli. Il passaggio successivo è la nascita di una modernissima figura di tecnico, l’ingegnere sanitario, «suprema necessità dei nuovi tempi”». Ma a questa tappa, solo apparentemente scontata, si arriva dopo l’affermazione di criteri sperimentali, l’osservazione dei fenomeni, l’introduzione dei microscopi che « sgretolano le limitazioni di una medicina ancora basata su credenze e concetti di tipo deduttivo». Basti pensare che a metà dell’Ottocento i medici viennesi erano ancora sollecitati a lavarsi con cura le mani prima di avvicinarsi alle partorienti. «La batteriologia - scrive Zucconi - sarà finalmente in grado di offrire un percorso metodologico che arriva a toccare la questione dell’ambiente e la necessità di trasformarlo da insalubre a salubre ». Grazie a Pasteur, l’«ondata sterilizzatrice» oltrepassa la dimensione dei laboratori, dei nosocomi, dei luoghi connessi alla cura e degli operatori in camice bianco «per coinvolgere lo spazio collettivo e privato della città, entrambi sottoposti agliimperativi dell’igiene pubblica». 

«La parola microbo - scrive Zucconi - vedrà la luce nel 1878 ad opera dello stesso Pasteur e non sarà confinata nel mondo della biologia e della medicina. La sua presenza, dopo avere condizionato ambiti giuridici, amministrativi ed economici, andrà a rivoluzionare norme e assetti edilizi. Al fondo della ricerca batteriologica, c’è la ricerca della verità, qualche cosa di invisibile che può spiegare tuttavia l’origine del morbo». Per questo, in definitiva, la microbiologia traccia nel nucleo abitato un confine fra il puro e l’impuro, fra il bene il male. «A cavallo fra amministrazione e scienza - conclude Zucconi - l’intervento pubblico punterà a sradicare e prevenire la diffusione dei tre grandi mali dell’epoca, tifo, tubercolosi e colera».

